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Sapore di elezioni 
SUtQIOOARAVINI 

a Conferenza nazionale dei trasporti, promossa 
dal governo, e un'iniziativa di sapore elettorale, 
una passerella senza alcun impegno sui proble­
mi reali che pone la crisi del settore. 

L'aggiornamento che viene proposlo del Pia­
no generale dei trasporti è in sostanza la ripro­
posizione degli stessi obiettivi del primo Piano 
dcll'87. con una qualche maggiore sensibilità ri­
spetto alle esigenze ambientali, partendo dalla 
constatazione che, nei tre anni trascorsi non a 
uno di questi obicttivi ci si e avvicinati. Anzi, tutti 
i dati della crisi dei trasporti si sono aggravati, 
mentre il 90% delle spese d'investimento stan­
ziate per attuare il piane sono finite a residuo 
passivo. 

Le cifre in proposito sono più che eloquenti. 
Basti rilevare che le reti ferroviarie e stradale ita­
liane sono, rispetto alla popolazione, la mela o 
poco più di quelle dei paesi più sviluppati, e 
qualititativamcntc inferiori. E la crisi sia dell'a­
zienda Fs che dell'Anas, cioè delle imprese deci­
sive, si e aggravata. Le Fs hanno esposto sette 
programmi diversi ncll'89, non essendo in gra­
do, anche perche senza finanziamenti, di attuar­
ne alcuno. El'Anas e del lutto senza programmi. 

La legislazione sui trasporti è bloccata dal go­
verno. Il ministro dei Trasponi aveva solenne­
mente preso l'impegno di presentare un proget­
to di riforma dell'azienda Fs l'estate scorsa, poi 
ha giurato sulla data del 14 marzo, ma ad oggi il 
solo progetto presente resta quello comunista e 
della Sinistra indipendente. I provvedimenti del­
la legge finanziaria '90 sui trasponi, cioè la co­
siddetta legge di accompagnamento, sono bloc­
cati di fatto dalla mancanza di certezze finanzia­
rie e quindi non sono stati approvati. La legge 
sulle metropolitane stenta a procedere perché, 
in vista delle elezioni, nel paese sviluppato che è 
più povero di metropolitane del mondo, le si 
vorrebbe promettere anche in qualche città di 
centomila abitanti: e cosi ne restano privi pure i 
grandi centri urbani. Sull'autotrasporto si e solo 
riusciti a fare paslicci, fino alla fermata di pochi 
giorni fa. 

La crisi dei trasponi dunque si aggrava, gli 
utenti protestano, le città sono solfocatc dal traf­
fico, i lavoratori scioperano in aziende dove chi 
dirige non riceve dal governo né autorità né pro­
gammi né riforme. A che servono allora le chiac­
chiere della Conferenza nazionale dei trasponi? 
A constatare la crisi, perché i dati sono troppo 
eloquenti. E a fare promesse che, nelle vigilie 
elettorali, non mancano mai. 

anca invece l'essenziale. Un piano é fallo di 
obiettivi, ceno da aggiornare, ma in sostanza 
già presenti nel piano generale dei trasponi 
dell'87. Più ferrovie, più navigazione, più tra­
sporto pubblico urbano e meno traffico privato, 
più sicurezza, meno Inquinamento. Ma manca­
no del tutto gli strumenti di un piano dégno dr 
questo nome: non c'è la riforma delle aziende 
pubbliche che operano nel trasporto ferroviario, 
nella navigazione, nel trasporto aereo, nel siste­
ma stradale, nei centri urbani: non c'è la legisla­
zione di sostegno, che raccordi in particolare il 
nostro sistema di comunicazioni con quello eu­
ropeo e mediterraneo; non ci sono finanzia­
menti certi. Nella conferenza non sono nemme­
no previste delle vere e proprie relazioni specifi­
che su questi temi essenziali, sul perché il piano 
dcll'87 ha mancato tutti i suoi obicttivi. Ciascuna 
•autorità» dirà la sua, come viene. 

Intendiamoci, i tecnici hanno fatto analisi e 
proposte, ci sono documenti pregevoli. Ma è il 
governo che non fa una politica dei trasporti, 
laddove per politica si intenda la legislazione, le 
riforme, i finanziamenti, cioè gli atti concreti. I 
comunisti hanno presentato in questo senso da 
tempo le loro proposte: si può ben dire che, in 
questo campo, se c'è una cultura di governo, è 
del Pei. Ma l'opposizione non pud evidentemen­
te né legiferare né governare. Può stimolare, 
contestare, sollecitare in base a progetti deliniti, 
e stiamo cercando quasi disperatamente di far­
lo. Ma governo e maggioranza sembrano davve­
ro insensibili, immobili nella strisciante e cre­
scente crisi del settore. 

Intendiamo continuare a batterci, nel Parla­
mento e nel paese. Ma un modo di farlo è anche 
denunciare l'impotenza di un governo che sce-
glie oltre a tutto di annegare in un mare di chiac­
chiere. Si pensi che nella Conferenza nazionale 
dei trasponi è previsto che prendano la parola 
68 -autorità- da mezzo governo. Noi, che per ob­
bligo istituzionale dobbiamo starci, cercheremo 
almeno di non morire di noia e non sarà facile. 

COMMENTI -

Dagli anni dell'egualitarismo salariale alla corsa all'emulazione di oggi 
Mancano però i criteri di priorità che consentano il governo delle retribuzioni 

L'assalto alla diligenza 
dei contratti 

• i Invece di limitarsi a levare al­
te grida su questo o quell'aumento 
retributivo nel settore del pubblico 
impiego e agitare strumentali valu­
tazioni, occorre capire le cause e i 
motivi per cui la questione salaria­
le rischia di diventare la valvola di 
sfogo ed il crocicchio sul quale si 
incontrano le conseguenze dei 
processi. Un ritornello è suonato 
spesso negli ultimissimi anni: si af­
ferma che siamo in presenza del 
riemergere di una «questione sala­
riale» intesa come necessità di ria­
deguare potere d'acquisto e di da­
re consistenti risposte a istanze di 
incremento salariale. A me non 
pare che le cose stiano cosi. Oc­
corre parlare piuttosto di una di­
versa qualità della questione sala­
riale nell'Italia desìi anni '90, e 
cioè quella del drammatico au­
mento delle differenziazioni delle 
retribuzioni, del redditi e delle 
condizioni sociali dentro un qua­
dro complessivo di crescita eco­
nomica e distributiva; agli anni 
dell'egualitarismo salariale delle 
piattaforme sindacali, anni nei 
quali, si badi, sono subentrati gli 
anni In cui sono emerse le Istanze 
di necessità di differenziazione e 
di articolazione per collegare me­
glio la struttura salariale alle arti­
colazioni crescenti del processo 
produttivo della professionalità e 
della produttività. Ma la realtà dei 
processi economici e sociali ha 
superato di molto la fantasia dei 
cultori di relazioni Industriali. Nel­
la nostra società sono tuttora irri­
solti i nodi di un equilibrio econo­
mico determinato anche da un 
compromesso sociale che utilizza­
va la distribuzione del reddito co­
me strumento di controllo e di pre­
supposto delle caratteristiche del­
lo sviluppo stesso. In questo qua­
dro è emersa la necessità di un au­
mento delle differenze economi­
che e nuove razionalità per le 
stesse, ma senza mai indicare con 
esattezza le ragioni delle priorità 
(produttività come?, professiona­
lità quale?, utilità • sociale per 
chi?...). Nello stesso tempo si è 
prodotto un aumento di reddito 
complessivo rilevante, e sono au­
mentate a dismisura le ingiustifica­
te Irrazionalità distributive. Le pe­
renni e più acut*4niqultà fiscali, i 
facili arricchimenti* prodotti dai 
mercati finanziari e speculativi, 
l'accumulo di redditi connessi ad 
Ingiustificate posizioni, anche per­
sonali, di monopolio sociale o 
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economico all'interno anche di la­
voratori autonomi e dipendenti e 
perché no, il crescere di una sorta 
di opulenza evidente ed ostentata 
che contrastava anche con tradi­
zionali concezioni e previsioni 
•pauperistiche- della stessa sini­
stra, tutto ciò ha costituito la base 
di un'interpretazione delle pur 
giuste necessità di differenziazio­
ne collettiva e di «nuove questioni 
salariali* come il segnale di via li­
bera per operazioni che a volte as­
somigliano ad una sorta di assalto 
alla diligenza di quote di reddito 
costituitesi in questi anni, anche 
grazie alla positiva congiuntura 
economica. Ed ecco cosi che og­
gettivamente rafforzate escono le 
posizioni di quei gruppi che pos­
sono contare su poteri di controllo 
economico e sociale, degli appa­
rati pubblici, di settori privati assi­
stiti o copeni dalla concorrenza in­
temazionale, di pezzi del lavoro 
autonomo e professionale soste­
nuti da un potere che nasce spes­
so dalle rendite di posizione, dal 
ricatto fiscale, dal controllo del de­
bito pubblico, e da rinascenti cor­
porativismi. Di qui il fiorire di rin­
corse retributive e di reddito che 
hanno nel settore pubblico solo la 
punta dell'iceberg, che guadagna­
no titoli sui giornali solo quando 
assumono la forma di tabelle retri­
butive dei rinnovi contrattuali del 
settore pubblico, ma che affonda­
no presenza e radici in nicchie 
consistenti e molto estese, sulle 
quali forse la polemica giornalisti­
ca è meno facile e comoda, ma i 
guasti sono altrettanto più rilevan­
ti. Ed ecco che cosi all'ombra di 
chi parla, forse anche a ragione, di 
nuova questione salariale si ali­
menta rigogliosa una vegetazione 
fatta di minore solidarietà sociale, 
rottura di solidarietà civile, au­
mento delle sperequazioni ingiu­
stificate e dell'emarginazione dei 
meno forti, dell'aumento dello 
scambio tra diritti e salario che si 
legge nelle vecchie e nuove richie­
ste di monetizzazione dei diritti 
della,.*alute.d9l disagio della ri-
nuntì* alla trasformazione e alle 
riforme. Ed ecco che cosi ragione 
•-torto si cwtorutortoideniro vec­
chi e nuovi corporativismi dei Co-
bas, dentro pratiche elargitivi e 
collusive con il corporativismo di 
chi governa la pubblica ammini­
strazione, ma dalle quali non sono 

indenni neanche prezzi consisten­
ti del sindacalismo confederale e 
della stessa sinistra, e nemmeno il 
pur mitizzato «mercato privato» 
e ie dà il suo contributo a tutto ciò 
quando ad esempio esalta anche 
melle imprese industriali la pratica 
delle elargizioni individuali o di 
gruppo o rivendica la sua parte di 
torta. 

Ecco quindi ciò che vi è dietro le 
vicende ultime connesse anche a 
molti aspetti dei contratti del pub­
blico impiego nei quali spesso la 
slessa gestione delle amministra­
zioni fa si che efficienza, efficacia 
sociale, utilità sociale, produttività 
siano meri aggettivi tesi a costruire 
•comici dì indirizzo» giustificatone 
più che reali elementi contrattuali. 
Si badi che non è in questione l'al­
tezza degli incrementi quanto 
l'impressionante uniformità degli 
stessi e il distacco tra priorità di 
servizi sociali e dì ragioni collettive 
e dinamiche retributive. Voglio di­
re che rilevanza sociale e scelte 
precise di priorità possono giustifi­
care anche dinamiche retributive 
più sostenute, a patio che al cen­
tri vi siano quei criteri sociali e 
quelle priorità, come la necessità 
di soddisfare meglio le vecchie e 
nuove domande di welfare e di 
servizi pubblici. E l'assenza di ciò 
determina un altro effetto di gran­
de rilievo: l'affermarsi e il consoli­
darsi di un modello contrattuale 
che si può definire di «emulazio­
ni!*; si assume a regola salariale il 
consolidamento di risultati conse­
guiti prima da altri, travolgendo 
quindi le possibilità di un governo 
ellenivo delle retribuzioni. E qui 
emerge la difficoltà crescente con­
nessa ai rinnovi contrattuali e alla 
definizione delle piattaforme nel 
settore industriale. La rilevante re­
distribuzione del reddito a favore 
dei profitti che le imprese hanno -
conseguito negli ultimi anni, la re­
lativa compressione delle dinami­
che salariali nel settore privato, 
spiccie industriale e del commer­
cio, rispetto agli altri settori, la di­
minuzione di peso dei meccani­
smi (esempio Contingenza) che 
gttrantivano le retribuzioni più. 
busse, la difficoltà di percezione i 
degli effetti degli interventi fiscali 
che hanno si aumentato alcune 
difese (recupero del fiscal-drag) 
dei livelli più bassi, ma che hanno ' 
nel contempo premiato oltre mi­

sura posizioni retributive molto 
elevate, l'utilizzo degll'incremento 
individuale dell'orarlo di lavoro in 
quasi tutti i settori industriali (ad 
eccezione del tessile, forse) come 
strumento di recupero salariale, 
tutti questi ed altri fattori hanno 
determinato una situazione nella 
quale trova legittimità e forza la ri­
vendicazione salariale consisten­
te, ma che ha un oggettivo limite 
nel possibile deterioramento delle 
condizioni di competitività delle 

- imprese italiane conseguenti tlia a 
un rallentamento del ritmo dì ere-

• scita della produttività, sia alle mo­
dalità con le quali la politica eco­
nomica viene gestita in relazione 
8i ll'appuntamento europeo. 

Ed ecco cosi che arriva al petti­
ne il nodo dei prossimi contratti 
dell'industria, con un padronato 
che preferisce la via comoda del-
I intervento tradizionale sul costo 
del lavoro alle altre necessarie e 
che gioca con disinvoltura nelle 
contraddizioni del mondo del la­
voro la carta della revanche sul 
terreno che crede più facile e più 
(itile «socialmente». 

Uscire da questa spirale perver­
sa significa per la sinistra e per il 
sindacato avere la capacità di in­
dicare con chiarezza i criteri e le 
giustificazioni delle priorità distri-
lui live sulle quali vuole fondare 
un'ipotesi di trasformazione socia­
li;. L'uscita dalla strategia dell'ecu­
menismo e dell'emulazione non 
può che essere quella più difficile 
ma essenziale dell'individuazione 
delle priorità e delle scelte. Nuovo 
consenso sociale, sconfitta dei 
corporativismi non si ottengono 
in latti con interventi burocratici 
HI N'assetto delle relazioni indu­
striali, ma con un progetto e con 
comportamenti conseguenti che 
indicano la strada concreta di co­
me un sistema industriale ed eco­
nomico moderno ha le possibilità 
concrete di coniugare una nuova 

- fase di solidarietà che intervenga 
Hjlle terribili vecchie e nuove pia­
ghe delle differenze inique e della 
compromissione dei diritti, con le 

; esigenze della crescita e dello (svi­
luppo economico. È questo un 
obiettivo difficile ma l'unico che 
può permettere di battere gli ag­

guerriti' corporativismi moderni, 
ina che soprattutto dà senso e ra­

gione non solo al sindacalismo 
degli anni 90, ma anche legittima 
le necessità di una sinistra riforma­
ta. 

ELLEKAPPA 

Intervento 

La forma a stella: 
i rischi e i vantaggi 

di un partito semifederato 

GIOVANNA ZINCONE 

L4| organizzazione poli-
' tica è la forza dei de­

boli. La sua diutruzio-
ne è la risposa dei 

t ^ n a 'orti. Cosi, le varie/In-
tìcombinatiorn laws, 

indrodolte in Europa e neijli Stati 
Uniti tra la fine del 700 e le. prima 
metà de II S00, erano state conce­
pite ufficili Imente per colpire tutte 
le forme d. associazione, si.i tra la­
voratori che tra daton di lavoro, 
come "igurgiti corporat™ che 
avrebbero falsato il corretto fun­
zionamento del mercato. Era l'i­
dea di Adam Smith, secondo il 
quale «la gente che svolge la stes­
sa attività economica e fa k> stesso 
mestiere spesso si incontra solo 
per ragion di svago e di diverti­
mento, mn la conversazioic fini­
sce quasi <«mpre in una cospira­
zione contro la comunità in gene­
rale o in e ualche disegno eli com­
plicità \KI alzare I prezzi e i salari». 
Di fatto, però, queste leggi mirano 
a stroncare I primi embrioni di le­
ghe operaie: i datori di lavoro 
hanno riolte più possibilità di in­
contrarsi j«nza dare nell'occhio e 
molti più giudici disposti ,i chiu­
dere quello stesso occhio una vol­
ta che si lossero palesemente in­
contrati. Inoltre, essendo [oro la 
pane avvantaggiata, hanno anche 
molto meno necessità di sostener­
si a viccnC :i per vincere lo scontro 
coni lavoratori. 

È un?, '.".oria ricorrente quella 
che vede i socialmente forti darsi 
da fare rer aggredire la dimensio­
ne organizzativa. Il sistema dei 
paniti negli Stati Uniti comincia 
ad andare in crisi verso la fine del 
secolo scorso non perchì quel 
paese - come pensano tar ti miei 
colleghi politologi - sia un esem­
pio precoce di modernità, ria per­
ché è pi jtrosto un esempi» tardi­
vo di dominio politico incontra­
stato dei eruppi di pressione pri­
vati. Lo smantellamento dei partiti 
americani <b opera delle corpora­
tion*: detto altnmenti, è una riap­
propriazione della cosa pubblica 
da parte elei best men, cioè di 
gruppi iti Innestanti. Si attaccano 
le formazioni politiche sia ridu-
cendo le nomine amministrative 
di partito (e quindi la possibilità 

• di autofinanziamento con quote 
degli stipe idi dei dipendenti pub­
blici) sia ntroducendo le prima­
rie, e intanto si opera una vera e 
propria ritorma dell'elettorato che 
espelle le tasce svantaggiale (con 
l'introduzione dei test di alfabeti­
smo e l'obbligo di pagare una tas­
sa elettorale). Le conseguenze di 
questa riappropriazione del timo­
re della cesa pubblica da parte 
dei ceti prvilegiati negli Stati Uniti 
sono sorc gli occhi di tutti: un si­
stema di sicurezza sociale appros­
simativo e incapace di dilendere 
gli strati (:•£ pili della popolazione. 

Il partite' che proponiamo di ri­
fondare deve dunque avere, se 
vuole e.'.scre In grado di dilendere 
le ragioni dei deboli, forme orga­
nizzative Ioni. Si tratta di vedere 
quali. 

C'è un partito robusto che, an­
che seci piacesse, non pot-emmo 
più avere : e quello che fonda le 
sue campagne di tesseramento su 
una decisa mobilitazione ideolo­
gica. All'origine, i partiti della sini­
stra Italiana erano federazioni di 
leghe, di società di mutuo : soccor­
so e cosi via. Fu solo quando si 
volle accentuare il carattere ideo­
logico, runi'ormità dottrinaria del 
partito socialista (Congresso di 
Parma 1886) che si scelse la via 
dcH'amm.'Sione attraverso il tes­
seramenti > individuale. Ma i tempi 
dell'ideologia come filtro all'in­
gresso Simo ormai tramontati. 
Con questa non sto suggerendo 
una marcia indietro indiscrimina­
ta verso li forma federata. So be­

ne, ad esempio, che solo di recen­
te, nel 1987, il partito socialdemo­
cratico svedese ha abolito l'ade­
sione indiretta (l'iscrizione del 
sindacato locale valeva per tutti i 
suoi membri, tranne per quei sin­
goli lavoratori che dessero una 
successiva disdetta). Ma questa 
decisione è stata presa per atte­
nuare il carattere operaista del 
partito. Il punto non è quindi fede­
razione si o no, ma quanta federa­
zione e latta da chi. . 

Quando suggerisco di rispolve­
rare l'adesione indiretta lo faccio 
con due avvertenze. La prima è 
che essa aflianchi e non sostitui­
sca le adesioni individuali, cioè 
che non smantelli, ma renda più 
vivo e permeabile II vecchio parti­
to di sezioni. Propongo quindi 
una soluzione che definirei semi-
federativa. La seconda è che essa 
riguardi anche e soprattutto i sin­
dacati, ma non solo loro. Dobbia­
mo essere capaci di coinvolgere 
gruppi di competenze, di profes­
sioni, di idee, deve venir fuori una 
proiezione variegata ed ampia 
della società civile. 

È inutile nasconderci che que­
sto progetto presenta due rischi: 
quello di dar voce in capitolo ai 
quattro amici del bar sport e quel­
lo di accatastare un'accozzaglia 
di interessi corporativi. Pergli ami­
ci del bar sport, la questione va 
decisa caso per caso, sulla base 
della reciproca convenienza. 
Avendo ben chiaro, però, il prez­
zo da pagare: che un piccolo non 
si allea con un grande se non gli 
viene garantita una qualche for­
ma di tutela (leggi pure di sovra-
rappresentanza). La storia e la 
cronaca confermano continua­
mente questa regola: vale per i 
piccoli Stau nelle Confederazioni, 
per I piccoli partiti nelle coalizioni 
di governo o nei cartelli elettorali, 
per i piccoli imprenditori nella 
Confindustria italiana o nel Cnff 
francese e cosi via. 

S i tratta di vedere se il 
gioco vale la candela. 
Secondo me vale solo 
a un patto: che la ri-

_ _ ^ nuncia al principio" 
perfezionistico della 

equirappresontnnza generi coo­
pcrazione (tra piccoli e grandi) e 
che questa coopcrazione sia utile 
all'organizzazione nel suo com­
plesso: se con essa aumenta, ad 
esempio, la rappresentatività so- -
ciale e culturale del partito, se con 
essa si moltiplicano le competen­
ze e le energie disponibili. 

L'accozzaglia degli interessi 
corporativi è un ostacolo molto 
più ingombrante, è un problema-
macigno: da qualunque parte cer­
chi di prenderlo o ti rotola via o ti 
casca sui piedi. Se vuoi evitarlo 
del tutto, rischi di cadere nel parti­
to rivoluzionario dei puri e duri, se 
cerchi di maneggiarlo rischi di es­
sere schiacciato. Bisogna che gli 
interessi entrino in un'organizza­
zione a forma di stella, come di­
rebbe il politologo Eldersvcld: una 
struttura in cui i gruppi, sia locali, ' 
sia professionali, sia culturali, ab­
biano un buon livello di autono­
mia e buone riserve di risorse e di 
potere, ma in cui sia anche pre- ' 
sente un flusso continuo di reci­
proca influenza con il centro. Ad 
evitare che il partito diventi il gran • 
collettore di interessi miopi e mi­
nuti occorre che il centro abbia 
mezzi istituzionali e capacità di 
olfrire una direzione politica, che 
sia in grado di far emergere dai va-
n gruppi professionali e locali 
aspirazioni e proposte anche di ti­
po universalistico. La forma stella­
re ha bisogno di un programma 
che voli alto e di ali robuste capa­
ci di sostenerlo. 
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la pubblicazione degli articoli non richiesti 

Firma per cambiare gli orari. 
Firma per cambiarti la vita. 

"Le donne cambiano i tempi": una legge per rendere più umani i tempi 

del lavoro, gli orari della città, il ritmo della vita. La raccolta delle firme 

inizia il 9 aprile nelle Segreterie Comunali o ai tavoli della tua città. 

Lei Monne del Pei p 
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LE DONNE 
CAMBIANO I TEMPI 

Ai tavoli puoi richiedere il 
testo completo della legge. 

2 l'Unità 
Sabato 
7 aprile 1990 


